ECOcotasto, Natura 2000 e altre reti ecologiche 

Carla Corazza, Biologa-Ecologa, Museo Civico di Storia Naturale di Ferrara.

Nel contributo di Vaccaro e Fogli ho trovato un riferimento al corridoio ecologico fluviale del Po.

Ricordo che il ruolo del fiume Po come corridoio  ecologico è riconosciuto ufficialmente, tanto che le aree golenali sono incluse nella Rete Ecologica europea Natura 2000.

Le reti ecologiche sono sistemi geografici composti da nodi o zone ad alta diversità biologica (per esempio, il Parco del Delta, il bosco della Panfilia a S. Agostino,  ma anche, nel comune di Ferrara, il Bosco di Porporana e l’Isola Bianca) ), corridoi di collegamento fra i nodi, corridoi che possono essere fisicamente continui (appunto, tipicamente, i fiumi) oppure fatti di vari punti di appoggio (piccoli boschi, zone allagate, prati incolti o gestiti in modo adeguato, siepi, ecc.) e di zone di rispetto attorno a nodi e corridoi.

 Le reti ecologiche servono per aggirare almeno in parte due delle principali cause di estinzione delle specie vegetali e animali:  la scomparsa delle aree naturali un tempo presenti e la suddivisione in tanti piccoli frammenti delle poche rimaste. Natura 2000 è considerato il principale  strumento europeo per la lotta all’estinzione delle specie causate dalle attività dell’Uomo.

Tutto ciò che accade all’interno dei siti Natura 2000 è regolato da appositi disciplinari tecnici (l’ultimo approvato dalla Regione Emilia-Romagna risale al maggio 2009) e certi interventi vanno sottoposti alla valutazione di incidenza richiesta dalla Direttiva Europea che ha istituito Natura 2000 (Direttiva Habitat, 92/43/CEE).
La Regione Emilia-Romagna si sta preparando ad una poderosa opera di ri-definizione di Natura 2000 sul territorio regionale, con nuove analisi scientifiche che porteranno a nuovi siti, riperimetrazione di altri, cancellazione di alcuni, eccetera. Qualunque progetto che coinvolga i siti Natura 2000 deve tenere presente questo contesto, deve cioè coordinarsi con tutto ciò che stanno facendo tanti altri sul tema, con supervisione regionale, ormai da quasi vent’anni.

Per il funzionamento del fiume Po come corridoio ecologico sarebbe importante giungere finalmente alla riconversione delle zone oggetto di agricoltura intensiva (es. pioppeti) in zone a gestione più compatibile dal punto di vista naturalistico,  curando però che un’eventuale aumento della fruizione turistica associata a nuove attività non diventi essa stessa una minaccia per il sito.

Affinché Natura 2000 assolva al meglio il suo compito, la Direttiva Habitat (Articolo 10) chiede anche che gli Stati membri favoriscano la permeabilità ecologica dei territori che stanno attorno ai siti. E’ necessario cioè che,  affinché le specie protette possano condurre in maniera normale i loro cicli vitali, anche il territorio attorno alle zone tutelate sia ospitale. Quella di favorire,  in generale, la permeabilità del territorio sarà una priorità per l’Emilia-Romagna nei prossimi anni.

Le reti ecologiche locali (regionali, provinciali, comunali) hanno proprio il  compito di aumentare l’ospitalità ecologica del paesaggio. Hanno anche un’altra funzione: servono per distogliere i cittadini dall’uso eccessivo delle aree protette riducendo, là dove c’è necessità, la pressione sulle zone tutelate.

Il territorio comunale di Ferrara è interessato da un progetto di Rete Ecologica Provinciale (Del.  Consiglio Provinciale   140/103941 del 17-12-2008)   e da un progetto di Rete Ecologica Comunale entrato in vigore nell’aprile 2009 con il Piano Strutturale Comunale. Quest’ultima rete ecologica necessita sicuramente di una revisione, per via di molte incongruenze, ma non è questa la sede per approfondire l’argomento. 

Gli elementi tutelati della due reti locali sono corsi d’acqua minori, siepi, maceri, aree boscate, parchi di ville storiche, oasi faunistiche come i Prati di Palmirano,  eccetera.

Proprio sull’argomento delle Reti Ecologiche Locali vedo un’ampia possibilità di intervento catastale: ridurre le tasse per chi possiede un macero, dare un netto aumento se invece il macero dovesse essere chiuso o trasformato in direzione non sostenibile, ridurre le tasse per chi ha siepi o boschetti sui propri terreni, per chi difende i rarissimi alberi secolari o pianta siepi lungo i canali di irrigazione, ecco, queste sono tutte azioni che dovrebbero essere comprese in un catasto ecologico. Inoltre, non si dica che il Comune di Ferrara ha metà del territorio tutelato, come invece è scritto in vari rapporti ambientali: è soltanto non edificabile, ma occupato per lo più da agricoltura intensiva!

